
    
      [image: copertina]
    

  



a cura di Enrichetta Cesarale

«La speranza minacciata»


Secondo Simposio interdisciplinare in memoria di p. Ugo Vanni S.J.









                    



  

    
[image: Logo Passerino Editore, uccellino grigio stilizzato con ali rosse.]
  

  
The sky is the
limit





                    
UUID: 4b36d4ae-06b4-4d8c-a560-665dbabe4656

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  

Il testo è stato curato con gratitudine alla memoria di P. Ugo
Vanni S.J.
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Il volume che il lettore tiene tra le mani raccoglie gli atti del

  

Secondo Simposio Interdisciplinare in memoria di P. Ugo Vanni
S.J.
  

, svoltosi il 4 dicembre 2025 presso la Pontificia Università
Gregoriana di Roma, sotto il titolo 
  

La Speranza Minacciata
  

. L’iniziativa si inserisce in un percorso annuale inaugurato l’11
ottobre 2024, quando il Pontificio Istituto Biblico aveva ospitato
la prima edizione dal titolo 
  

Tra liturgia gioiosa e dramma del male. Riflessione
interdisciplinare sull’Apocalisse
  

, e rappresenta il frutto maturo di una collaborazione accademica
che intende onorare la memoria e l’eredità scientifica del biblista
gesuita Ugo Vanni (1929-2018), maestro di esegesi, appassionato
studioso dell’Apocalisse e della speranza cristiana, formatore di
generazioni di studenti, ai quali ha trasmesso il gusto per la
Parola di Dio letta nella Chiesa.


L’orizzonte entro cui si colloca
questa raccolta è, al tempo stesso, commemorativo e profetico.
Commemorativo, perché ogni contributo porta impressa - in citazioni
dirette, in rimandi affettuosi, in riprese teologiche - la figura
di un maestro che, come ha scritto il Card. Carlo Maria Martini,
«ha contribuito ad accrescere la fede, la preghiera e la speranza
delle comunità cristiane, rendendo il libro dell’Apocalisse più
vicino e familiare e invitando molti a nutrirsi di esso come di una
sorgente viva di spiritualità». Profetico, perché il tema scelto – 
la speranza minacciata – non è un esercizio accademico
astratto, bensì una risposta urgente alle sfide del tempo presente.
Il Simposio si è tenuto nell’anno del Giubileo 2025 e la bolla di
indizione 
Spes non confundit di Papa Francesco risuona sullo sfondo
come un autorevole invito a riscoprire che «la speranza cristiana
non illude e non delude, perché fondata sulla certezza che niente e
nessuno potrà mai separarci dall’amore di Dio».

Il volume si articola in contributi
di natura diversa – iconografica, esegetico-teologica, sistematica
e spirituale – che si intrecciano in un dialogo fecondo,
rispecchiando la natura dichiaratamente 
interdisciplinare del Simposio. Ad aprire la raccolta,
dopo i saluti istituzionali del Rettore della Pontificia Università
Gregoriana, P. Mark A. Lewis S.J., del Presidente del 
Collegium Maximum, P. Pino Di Luccio e del Decano della
Facoltà di Teologia, P. Amaury Begasse de Dhaem S.J., è la lettura
iconografica di 
Gianluca Tedaldi, autore dell’immagine 
Spes Ecclesiae che ha accompagnato la locandina del
Simposio. Sullo sfondo del racconto evangelico di Pietro che
cammina sulle acque (Mt 14,22–36), l’icona propone la Speranza come
figura femminile vestita di verde – il colore della natura che si
rinnova dopo l’inverno, lo stesso colore con cui Dante la riconosce
nel 
Purgatorio – sorretta dalle mani della Vergine e
raffigurata come bambina, «sempre in crescita finché il Tempo non
sia compiuto», in quella visione che Charles Péguy ha immortalato
nei versi del 
Portico del mistero della seconda virtù: è la piccola
Speranza che, pur sembrando trascinata dalle sorelle maggiori Fede
e Carità, è in realtà lei a far camminare tutti.

Il cuore teologico del volume è
costituito da tre contributi di taglio esegetico e sistematico. Il 
Prof. Andrzej S. Wódka C.Ss.R. (Accademia
Alfonsiana, Roma) esplora 
Il vangelo paolino della speranza come forza propulsiva verso
il non ancora della pienezza escatologica, mostrando come
l’intera teologia di Paolo sia attraversata da una concezione
dinamica della speranza: radicata nella fede nella risurrezione di
Cristo, sostenuta dal dono dello Spirito e vissuta nella comunione
ecclesiale, la speranza paolina si rivela «minacciata ma non
sconfitta, ferita ma non annientata», una forza pasquale che
mobilita la fede e la carità nel tempo presente, orientando
l’intera creazione verso la pienezza escatologica. 
P. Dariusz Kowalczyk S.J. (Pontificia Università
Gregoriana) propone un saggio teologico-spirituale su 
La certezza della speranza, distinguendo tra la speranza
con la “s” minuscola – frammento dell’impulso umano
all’autoconservazione, sempre esposta alla paura – e la Speranza
teologale con la “S” maiuscola, che non è un possesso ma una
condizione esistenziale donata, una 
spes certa non in senso matematico o empirico, ma in senso
relazionale: come l’ancora della Lettera agli Ebrei (Eb 6,19), essa
«non è certa perché noi siamo bravi o perché le cose vanno bene, ma
perché l’ancora è agganciata a Cristo». 
La Dott.ssa Enrichetta Cesarale, promotrice
instancabile di entrambe le edizioni del Simposio, offre infine
un’ampia analisi esegetico-teologica su 
Il giudizio finale come prospettiva e luogo di speranza secondo
la lettura di Ugo Vanni, mostrando come l’Apocalisse, lungi
dall’essere un libro di terrore, sia un testo di speranza
praticata: il giudizio divino non è un atto punitivo ma la piena
rivelazione della vittoria dell’Agnello, e la speranza cristiana si
esercita nella storia come discernimento, testimonianza e
collaborazione al divenire del Regno.

Il filo rosso che percorre tutti i
contributi è la convinzione, cara a Ugo Vanni, che la speranza
nell’Apocalisse non sia «di tipo intellettuale e astratto», ma «un
gettito energetico costante che si amalgama con ogni pagina del
libro, spingendo il cristiano in avanti». Questo volume nasce dal
desiderio di condividere quella stessa energia con un pubblico più
ampio: non solo con gli studiosi di teologia biblica, ma con
chiunque – credente o ricercatore, studente o pastore – avverta il
bisogno di pensare la speranza con rigore e con passione, nell’ora
presente in cui essa appare più minacciata e, per questo, più
necessaria.


  
Enrichetta Cesarale
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Eccellenza,


Cari relatori, professori,
studenti, ospiti ed amici

desidero porgere il benvenuto a
tutti voi a questo Secondo Simposio interdisciplinare in memoria
del P. Ugo Vanni S.J.

Ringrazio sentitamente Sua
Eccellenza Monsignor Luigi Vari, Arcivescovo di Gaeta, che ci onora
con la sua presenza.

Porgo un sentito benvenuto a
Gianluca Tedaldi, autore dell’immagine 
Spes Ecclesiae, che tutti abbiamo potuto ammirare nella
locandina di questa iniziativa.

Ringrazio infine la Facoltà di
Teologia, in particolare il Decano, P. Amaury Begasse de Dhaem
S.J., che ha accolto questa iniziativa, e la Dott.ssa Enrichetta
Cesarale, che si è fatta promotrice anche di questa seconda
edizione del Simposio.

La prima edizione è stata ospitata
dal Pontificio Istituto Biblico l’11 ottobre 2024, con il titolo
«Tra liturgia gioiosa e dramma del male. Riflessione
interdisciplinare sull’Apocalisse» e ha ospitato le relazioni della
Dott.ssa Enrichetta Cesarale e del P. Dariusz Kowalczyk S.J.,
relatori anche in questa seconda edizione, e oggi con noi insieme
al P. Andrzej Wodka, già Preside dell’Accademia Alfonsiana e dal
2018 al 2023 Presidente dell’Agenzia della Santa Sede per la
Valutazione e la Promozione della qualità delle Università e
Facoltà Ecclesiastiche – AVEPRO.

Il primo simposio desiderava
inaugurare un percorso di incontri annuali, in onore e memoria di
P. Ugo Vanni, e tale desiderio si è concretizzato con la
realizzazione di questa seconda edizione.

Sicuramente non è facile delineare
un profilo esaustivo del P. Vanni, ed è anche difficile definirlo,
essendo stato allo stesso tempo un confratello gesuita, un ex
alunno, sia della Facoltà di Teologia che di quella di Scienze
Bibliche del Pontificio Istituto Biblico, un teologo, un amante
della pastorale e un professore che ha introdotto tanti allievi
all’esegesi del Nuovo Testamento.

Infatti, dopo aver svolto attività
di docenza al Collegio Paolino, alla Pontificia Facoltà di Teologia
dell’Italia Meridionale, sezione San Luigi, di cui è stato anche
Decano, ha insegnato sia alla Pontificia Università Gregoriana che
al Pontificio Istituto Biblico.  

Sua Em.za Rev.ma il Card. Martini
ha per così dire “fotografato” il P. Vanni, nell’Introduzione che
fece al volume 
Apokalypsis, condividendone la sua conoscenza personale:
«Conosco da tanti anni p. Ugo Vanni: è una persona amabile, capace
di amicizia, sempre disponibile, sempre lieto, grande lavoratore,
vero operaio evangelico. Ma non ho mai approfondito il campo
specifico delle sue ricerche. Anzi, il libro dell’Apocalisse mi ha
sempre suscitato un certo timore.

Bisogna dare atto a p. Vanni di
coraggio nel mettere al centro delle sue ricerche un testo così
difficile come l’Apocalisse e un po’ marginale nel complesso dei
libri del Nuovo testamento. Con la sua esegesi ha contribuito ad
accrescere la fede, la preghiera e la speranza delle comunità
cristiane. Ci ha reso il libro dell’Apocalisse più vicino e
familiare e ha invitato molti a nutrirsi di esso come di una
sorgente viva di spiritualità».

Senza aggiungere altro, rinnovo a
tutti voi il più sentito benvenuto e la mia gratitudine per questa
iniziativa e cedo la parola al P. Pino Di Luccio, Presidente del 
Collegium Maximum.


  
Mark A. Lewis
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Carissimi,


come Presidente del 
Collegium Maximum desidero ricordare stasera come il luogo
originario in cui la Chiesa impara la speranza è la Sacra
Scrittura. Dall’inizio alla fine, dal Genesi all’Apocalisse,
abbiamo una grande storia di speranza: sì, a partire da Abramo che 
partì affidandosi alla promessa di Dio, alla comunità
post-pasquale, la chiesa giovannea, che quotidianamente celebra la
vittoria dell’Agnello, siamo tutti inseriti in una prospettiva di
affidabile speranza.

Nella Bibbia, la speranza non è mai
ingenua. I Salmi, ad esempio, conoscono il lamento e persino la
protesta; i profeti vedono con lucidità l’ingiustizia, l’idolatria,
il fallimento delle istituzioni. Proprio perché non censura il
male, la parola di Dio può generare una speranza solida, fondata
sulla fedeltà di Dio, che “rimane in eterno”. Questa speranza
assume volti concreti: il grido del povero ascoltato, la giustizia
ristabilita, la creazione riconciliata.

Nel Nuovo Testamento, la speranza
trova il suo centro nel mistero pasquale di Cristo. Paolo osa dire
che “nella speranza siamo stati salvati” e che lo Spirito grida in
noi, anche quando non sappiamo pregare. La risurrezione non
cancella le ferite, ma le trasfigura; non elimina la lotta, ma la
apre a un compimento che supera ogni attesa.

Il Giubileo che stiamo vivendo è un
invito esigente a riscoprire anche la vocazione della nostra
Università come luogo in cui la speranza viene custodita, pensata e
testimoniata. Ogni ricerca autentica è atto di speranza, perché
crede che la verità esista ed è degna di essere cercata; ogni
percorso formativo è atto di speranza, perché scommette sulla
possibilità di una crescita integrale della persona.

Il simposio di stasera, dedicato
alla “speranza minacciata”, si inserisce in questo cammino
giubilare: vogliamo ascoltare, con realismo e umiltà, le ombre che
gravano sulla speranza, ma anche lasciarci rinnovare dal Vangelo,
per continuare a servire la Chiesa e il mondo come comunità
accademica che non si rassegna alla sfiducia, ma cammina – insieme
– come pellegrina di speranza.

Il Simposio è un omaggio a p. Ugo
Vanni, gesuita, maestro di speranza, guida attenta. Desideriamo,
allora, lasciarci istruire dalla “grammatica biblica” della
speranza. Come comunità accademica, il compito è quello di
ascoltare la Scrittura con intelligenza critica e con docilità
spirituale, perché la Parola continui a generare in noi e nei
nostri studenti una speranza capace di attraversare le minacce del
presente e di aprire, anche nel pensare teologico, sentieri nuovi
di fiducia e di responsabilità. Come quelli aperti dal teologare di
p. Vanni.


Pino Di Luccio S.J. 
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Eccellenza, care colleghe e colleghi, care studentesse e
studenti,


come Decano della Facoltà di
Teologia desidero, anzitutto, dare voce alla profonda gratitudine
per la figura di p. Ugo Vanni, in memoria del quale siamo riuniti,
qui, stasera. P. Vanni è stato, per lunghissimi anni, maestro di
esegesi, appassionato studioso di Paolo, dell’Apocalisse e della
speranza cristiana, formatore di generazioni di studenti, ai quali
ha trasmesso il gusto per la Parola di Dio letta nella Chiesa e per
una teologia capace di parlare al tempo presente. È stato anche,
per molti, un padre spirituale, il cui volto irradiava questa bontà
che promana da Dio, quando è passata al crogiuolo delle prove della
vita e viene accolta da chi «ha lavato le sue vesti nel sangue
dell’Agnello» (cfr. Ap 7,14).

Per la nostra Facoltà è prezioso
custodire la memoria di maestri come p. Ugo. Si tratta di
riconoscere che il cammino teologico è sempre un cammino «sulle
spalle di chi ci ha preceduto»

  
[1]
. La serietà scientifica, la passione ecclesiale, la
sensibilità spirituale di p. Vanni restano per noi un punto di
riferimento: ci ricordano che l’esegesi rigorosa si radica
nell’atto di fede che apre alla speranza; che la ricerca è un
servizio al popolo di Dio, svolto da chi, nel corpo di Cristo che è
la Chiesa

[2], ha ricevuto il carisma di «maestro»

[3].

Mantenere viva questa memoria
significa anche prendersi cura della tradizione della Facoltà: aver
cura, cioè, delle storie, dei volti, delle testimonianze, che hanno
plasmato la nostra identità. È un compito che riguarda lo stile
quotidiano di insegnare, studiare, collaborare. Ogni giovane
teologo e teologa che oggi siede in quest’aula porta avanti, a suo
modo, l’eredità di questi maestri.

Che il nostro simposio, nel
confrontarsi con il tema della «speranza minacciata», possa essere
anche un atto di fedeltà creativa alla lezione di p. Ugo Vanni: una
teologia che prende sul serio le sfide del nostro tempo, ma le
affronta con lo sguardo «in alto», rivolto al Cristo risorto,
«testimone fedele» (Ap 1,5), fondamento e «àncora» (Eb 6,19) della
nostra speranza.

Vi ringrazio.


  
Amaury Begasse de Dhaem S.J.
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                     Cfr. Giovanni di Salisbury, 
Metalogicon III, 4, Corpus Christianorum. Continuatio
mediaevalis, Brepols, Turnholti 1991, p. 116.
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                     Cfr. Rm 12,4-8; 1Cor 12,12-30; Ef 1,22-23;
4,11-16; Col 1,18.
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                     Cfr. Rm 12,7; 1Cor 12,8.28; Ef 4,11.
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1. Il mare agitato, l’orizzonte rasserenato


L’idea originaria per la confezione
dell’icona è stata offerta dal ricordo del brano evangelico (Mt 14,
22-36) nel quale si contempla l’avvicinarsi di Cristo alla barca
degli apostoli sconvolti dalla tempesta e l’esperienza drammatica
di Pietro che desidera anche lui camminare sulle acque. Le acque
agitate sono metafora del tempo presente che la Speranza deve
fronteggiare ma l’orizzonte più libero dalle nubi annuncia la
consolazione riservata alla Chiesa perseverante.
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2. I piedi della Speranza sul manto della Vergine 



  
 


L’immagine del manto della Madonna che sostiene il cammino della
Speranza  consentendole di avanzare sulle acque tempestose è figura
della tutela che Maria offre costantemente alla Chiesa per
consentirle di ripercorrere le orme di Cristo.
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3. La Vergine e lo Spirito



  
 


Il capo della Vergine è adorno di un nimbo che ha la figura
dello Spirito Santo. 

Maria ha sempre avuto l’assistenza dello Spirito e tuttora guida
la Chiesa, di cui è Madre, nel ricorrere a Lui.
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4. La Speranza



  
 


La figura della Speranza è vestita di verde, come nella
tradizione che l’avvicina alla natura rinnovata ogni anno dopo
l’inverno. Anche Dante così la riconosce: …”
mentre che la Speranza ha fior del verde” (Purgatorio,
III, 135) 

Le sue mani sono sostenute da quelle di Maria.
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5. La Speranza bambina


La Speranza tradizionalmente è stata rappresentata come una
figura femminile adulta ma in questa immagine che accompagna la
locandina del Simposio essa è 
Spes Ecclesiae e come tale sempre in crescita finché il
Tempo non sia compiuto. 

Con parole poetiche Charles Péguy così la descrive, tenuta per
mano da Fede e Carità: 
La Speranza è una bambina da nulla. La piccola speranza avanza
tra le sue due sorelle grandi  E’ lei, quella piccina, che trascina
tutto. perché, lei ama quello che sarà.
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Nelle numerose descrizioni del tempo che viviamo torna con una
certa costanza la preoccupazione che appaia come un tempo senza
prospettive, senza futuro oppure di futuro negato. Certamente la
descrizione semplifica, i motivi di questa impressione possono
essere molteplici e forse anche contraddittori. Comunque sia, la
percezione di un mondo affaticato e di una Chiesa, almeno quella di
cui facciamo esperienza e dal punto di vista sociologico, che non
sembra godere di ottima salute, è abbastanza diffusa.


Il sentimento di rassegnazione che
traspare da molti discorsi che parlano della insignificanza, di
fine della cristianità, magari tacendo che questa cristianità
intesa come di un mondo in cui i simboli e i valori cristiani erano
da tutti compresi, è finito da un pezzo. 

Adesso fa impressione che molti non
capiscono più nemmeno che cosa si festeggi a Natale e che molti non
sappiano nemmeno bene cose che erano comuni nella cultura popolare;
ma la cristianità intesa come sistema non è finita oggi.
Rassegnazione è quando si pensa che non potendo recuperare alcune
forme, non ci siano forme. 

Le immagini che nel vangelo si
danno per il regno e analogicamente per la Chiesa sono immagini che
non estraniano mai il regno dal mondo, anzi si parla di lievito, di
luce, di sale.

Probabilmente una ermeneutica che
parta da queste similitudini aiuterebbe a essere meno crepuscolari,
perché andrebbe considerato quello che suggeriva uno scrittore di
cui mi sfugge il nome e cioè che il mondo oggi appare molto più
cristiano di quando tutti si professavano cristiani.

Scorrendo l’Apocalisse, soprattutto
le lettere alle Chiese, cerco una parola che possa essere
equivalente alla speranza e mi sembra di poterla trovare nella
parola che compare nella prima lettera, quella indirizzata alla
Chiesa di Efeso che è lodata per la sua perseveranza (Οἶδα τὰ ἔργα
σου, καὶ τὸν ⸀κόπον καὶ τὴν ὑπομονήν σου). Questa 
upomoné per cui questa Chiesa è lodata si traduce con
pazienza, ma anche con resistenza, ed è un termine che si oppone
allo scoraggiamento. Ancora al v.3 καὶ ὑπομονὴν ἔχεις, sempre
questa 
upomonè è accompagnata da verbi che indicano la capacità
di sopportare e di non stancarsi. Che cosa rende, però, questa lode
meno forte? Il fatto che nella comunità si è venuti meno all’amore
che all’inizio era la sua caratteristica fondamentale.

La speranza è capacità di
resistere, di affrontare la fatica, ma è minacciata dalla mancanza
di agape. Non appare una mancanza di poco conto, ma capace di
rendere inefficace il cammino della Chiesa, al punto che Cristo
chiede di recuperarlo subito, pena la rimozione del candelabro dal
suo posto. Poiché sembra che candelabro sia sinonimo di Chiesa, la
minaccia suona che se non verrà recuperata l’agape, non verso
Cristo perché quello c’è, ma verso i fratelli, la Chiesa, è questo
il senso profondo della minaccia, scompare a Efeso.

Possiamo dire che nemica della
speranza è la mancanza di volontà di riconciliazione. Si tratta,
cioè, di non cristallizzare le divisioni e le diversità.

Questa verità è evidente per la
Chiesa e per il mondo. 

Benedetto XVI (Joseph Ratzinger) a
questo proposito cita Galati
 5,15, dove san Paolo scrive:


  
«Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate di non
distruggervi del tutto gli uni gli altri».


L’immagine forte del “mordersi e
divorarsi” descrive una comunità che si autodistrugge quando manca
la carità.

Dunque non è amico della speranza
ogni comportamento che sia aggressivo, che divida invece di
costruire.

Questo, lo ripeto è vero per la
Chiesa e per il mondo, o meglio è vero per la Chiesa che risponde
alla missione di essere sale, lievito, luce.

Non è una banalità.

La prima spinta alla speranza che
la Chiesa può dare è quella dell’agape, creando un’alternativa a
quella che l’OMS indica come una malattia emergente, quella della
solitudine. Se è vero che la solitudine è censita dalla
organizzazione mondiale della salute come un fattore di morte
precoce per le persone oltre i cinquanta anni.

L’esperienza del sinodo della
Chiesa ha un valore anche in questa chiave di essere occasione di
ascoltarsi per creare insieme una comunità che cerca strade di
riconciliazione con il desiderio di superare non le diversità, ma
la divisione, non di ignorare le ferite, piuttosto di guarirle.


Così tante persone che non solo in
Italia, ma nel mondo, si sono riunite per parlarsi e ascoltarsi,
per esprimere un punto di vista con libertà e coraggio, sono un
segno di speranza non solo per la Chiesa, ma anche per il mondo che
soffre la mancanza di partecipazione, l’autoreferenzialità e
l’individualismo declinato nei vari livelli.

Questa stagione dice che si può
partecipare, si può condividere, si può decidere, si può discutere
senza venire meno all’agape che tutti ci lega nella Chiesa e che
una comunità cristiana deve sentire per il mondo.

Volendo proseguire in questa
ricetta della speranza, apprendiamo dalla lettera alla Chiesa di
Smirne che un altro ingrediente è la fedeltà. A questa Chiesa che è
in gravi tribolazioni e che rischia di perdere la fiducia, è
chiesto di essere fedele. Il termine è 
pistòs, termine che molte volte in Apocalisse è legato a 
upomonè e ha quasi lo stesso significato di non rinnegare,
di non cedere, di resistere. Addirittura a Smirne è chiesto di
resistere fino alla morte.   

Anche la Chiesa di Tiatira è lodata
per la sua 
uponomè che è tradotta come costanza, parola che torna
insieme alla parola fede e a alla parola carità, disegnato
l’insieme di una comunità che vive la sua relazione con Dio e con i
fratelli. In questa lettera compare un altro termine: al vincitore,
più precisamente al combattente, a colui che non si stanca di
combattere e che custodisce fino alla fine le mie opere. Ancora
l’idea della perseveranza, della resistenza comprendiamo come
nemica della speranza sia la smemoratezza, così che si esorta a far
memoria per ritrovare l’amore di un tempo, come dice Osea, per
ritrovare vita. La memoria della Parola. Ricordati, custodisci,
convertiti sono la strada per ritrovare la forza. Dalla lettera
alla Chiesa di Filadelfia, la 
upomonè, la perseveranza è il motivo che deve rassicurare
questa Chiesa. Ancora la perseveranza si lega alla custodia della
Parola. Infine, la lettera alla Chiesa di Laodicea esprime un
famoso elemento nemico della speranza: la tiepidezza e
l’autosufficienza, riproponendo anche qui la centralità della
relazione con Cristo come via di uscita a una condizione
nauseante.
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